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Piccolo riassunto

Il karate sta cambiando e l’ipotesi che viene presentata in questa ricerca è che i messaggi agli atleti da parte degli arbitri stanno cambiando fortemente la natura di questa disciplina ma questi messaggi hanno origine da un errata codifica e decodifica nella comunicazione tra arbitri e atleti.


Small summary

The basic idea of this research is that Referees’ messages to athletes are radically changing the nature of Karate, but they originate from incorrect coding and decoding in the communication between referee and athlete.


Premessa

Questo testo si rivolge ad una cerchia molto ristretta rispetto ai praticanti di karate nel mondo e sicuramente non si rivolge al pubblico di questa disciplina.

Principalmente vorrei che questa ricerca arricchisse il materiale di riflessione per le commissioni tecniche nazionali e internazionali e specialmente quelle arbitrali, per gli arbitri internazionali e anche quelli nazionali di alto livello. Ritengo che potrebbe essere interessante anche conoscere l’opinione di atleti di alto livello su questi temi.

Considerando il pubblico a cui io scrivo ho dato molte cose per scontate nella trattazione degli argomenti. Questo e i continui rimandi ad indirizzi web non rende la lettura agevole. Per questo motivo all’inizio dei capitoli ho inserito dei piccoli riassunti che permettano al lettore di identificare il filo principale.


Introduction

This text is intended for a very restricted circle of karate practitioners throughout the world, and is certainly not directed to the public of this discipline.

I mainly wish this research to constitute additional food for thought for national and international technical committees and especially for referee committees, for international referees and even high-level national referees. I believe that it might also be interesting to learn the opinion of top level athletes on these issues.

Considering the audience to whom I write, I have assumed an extensive knowledge of the topics discussed. This assumption, together with the constant references to web addresses, does not make for easy reading. For this reason, I have included a short summary at the beginning of each chapter which allows the reader to identify the main thread.


Il quesito iniziale

Questa ricerca parte da una domanda nata dall’osservazione delle performance di kata nella mia qualità di arbitro. Per dare una risposta a quella domanda ho iniziato a raccogliere del materiale e da una prima analisi è emerso un dato che ha spostato la mia attenzione alla possibilità di ipotizzare un errore di codifica e decodifica di messaggio tra arbitri e atleti.

Esaminiamo due atleti con performance di kata molto simili, di alto livello, senza errori. Nel giudizio arbitrale verrà valutata una o più caratteristiche della performance che l’atleta ha espresso in maniera migliore.

Per esempio:

maggior kime? Ok.

Migliore forma? Ok.

Migliore esecuzione delle difficoltà? Ok.

Maggiore velocità/esplosività nei movimenti? Ok.

Un tempo notevolmente più lungo nell’esecuzione dell’esercizio? No, questo non c’entra, secondo me!!!

Vi domando: un tempo notevolmente più lungo di esecuzione possiamo considerarlo una caratteristica da valutare positivamente?

Proviamo a fare un riassunto: il migliore atleta esegue meglio la forma, maggior kime, maggiore comprensione delle tecniche, maggiore velocità, maggiore stabilità, migliore esecuzione delle difficoltà e maggiore tempo di esecuzione totale.

Dal mio punto di vista questo riassunto non è corretto, nella valutazione il tempo di esecuzione totale incide in relazione con altre caratteristiche dell’esecuzione ma il giudizio deve essere invertito: la forma dei singoli movimenti è migliore se viene espressa in un minor tempo totale, la stabilità nei passaggi e nelle posizioni è migliore se viene espressa in un minor tempo totale, l’uso corretto della respirazione e dell’Hara è migliore se viene espressa in un minor tempo totale.

Nel regolamento Fijlkam (la federazione italiana di karate sportivo) ha fatto delle aggiunte al regolamento WKF del 2013, ce ne sono alcune che possono rafforzare queste mie convinzioni “Le azioni rapide sono le più difficili da coordinare, in quanto le masse in movimento determinano inerzie maggiori. In conseguenza di ciò, è necessario, ai fini della valutazione, tenere presente che movimenti molto potenti espressi con elevata rapidità, e perfettamente coordinati, sono indicatori di maestria del gesto tecnico.” pag.12 http://www.fijlkam.it/contenuti/documenti/2013%5CKarate%5CRegolamenti%5C613_2013-02-15-RegolamenoArbitraggio-agg.pdf, queste osservazioni sono dedicate al kumite ma possiamo girarle al kata. Il gesto tecnico che esprime movimenti molto potenti espressi con elevata velocità è eseguito con una maggiore maestria se tra sequenza e sequenza l’atleta ha bisogno di minore tempo di recupero. Nell’esecuzione del kata il bisogno di recuperi si evidenzia con interruzioni mascherate da gesti e interpretazioni teatrali.

A pag. 35, nei criteri decisionali dedicati ai kata troviamo “L’Espressività - L’Atleta in azione, tramite il movimento (posture e tecniche codificate), entra in comunicazione con chi guarda, gli trasmette significati, qualità di movimenti, quantità di energie espresse, ecc.. che, nel caso del kata, sono comprensibili a coloro che sono in grado di decodificarli, vale a dire di comprenderne i contenuti. In questo sistema di comunicazione, la personalità e l’energia interiore di chi comunica imprimono al movimento una caratteristica personale, soggettiva, ben percepibile che ne determina la forza e l’efficacia della comunicazione. Questa capacità non va confusa con l’assunzione di atteggiamenti di tipo “cinematografico”.

Criterio di valutazione - Durante l’azione del Kata, l’attenzione del Giudice deve essere orientata a percepire la capacità e la forza della comunicazione gestuale dell’Atleta, ovvero la capacita di rappresentare una situazione di combattimento reale, anche in assenza di avversari, senza assumere atteggiamenti artificiosi.”

Il problema della “creazione di atteggiamenti artificiosi” e dall’allontanamento dalla “rappresentazione di una situazione di combattimento reale” può però essere un punto di vista, altri possono avere altre opinioni per esempio altri possono pensare che il tempo di esecuzione è uno stile personale dell’atleta.

Penso che questo sia vero, se vengono mantenute le caratteristiche dell’esercizio.

Sorgono le domande:

quale è il limite entro il quale l’allungamento del tempo totale dell’esecuzione del kata non snatura l’esercizio?

Qual’è il tempo oltre il quale l’atleta non dimostra la comprensione delle tecniche utilizzate?

Quando l’espansione e la frammentazione del ritmo in un kata trasforma il modello di sequenza di combattimento in un’altra cosa?

Quanto l’atleta deve prolungare il tempo perché cambi lo stile della prestazione?”

Ho avuto la possibilità di discutere con M° Maurizio Contipelli (http://www.karategenk.be, www.eska-karate.org/maurizio-contipelli), a proposito di alcune esecuzioni di kata durante e dopo i campionati. Le sue opinioni hanno fortificato in me l’interesse per un esame approfondito di questi aspetti.

Degli stessi temi ho parlato con il M° Contarelli Bernardino (http://www.fikta.it/m/ss/88-maestri/116-m-bernardo-contarelli) Direttore tecnico della FIKTA (Federazione italiana karate tradizionale) e dell’ISI (Istituto Shotokan Italia) questi colloqui mi hanno dato la spinta per partire con questa ricerca.

Lo studio è partito per rispondere ad una domanda “In quale misura la dilatazione del tempo totale di esecuzione di un kata cambia il tipo di prestazione?” (di seguito indicato come Quesito iniziale)

A questa domanda non è stata data ancora risposta.

Gli studi sono in corso ma durante la raccolta dei dati alcune evidenze sono emerse.

Come spiegherò, dopo la raccolta dei primi dati l’analisi ha fornito gli elementi per estendere l’attenzione della ricerca a un problema di comunicazione tra arbitri e atleti.

La ricerca ha sottolineato un cambio sottile, una tendenza che ha, a mio parere, la forza di un battito di ali di farfalla che istiga un uragano a migliaia di kilometri di distanza, la forza della complessità.


The initial question

This research was inspired by a question which arose from my observation of kata performances as a referee. In order to answer that question, I started to collect material. A first analysis induced me to hypothesize an error in the encoding and decoding of messages between referees and athletes.

Let’s consider two athletes with very similar kata performance, high-level, error-free. The referees will evaluate the aspects of the performance in which each athlete has surpassed the other.

For example:

Better kime? Ok.

Better form? Ok

Better execution of the difficulties? Ok.

Greater speed / explosiveness in the movements? Ok.

A notably longer execution time for the exercise? No, I don’t believe this matters!!!

Can a longer time of execution be considered a positive characteristic?

Can I say that the best athlete performs with the best form, best kime, a better understanding of techniques, greater speed, greater stability, a superior execution of difficulties and a very long total time of execution?

I believe this is not true. In the evaluation the total run-time is in tight relationship with other aspects of the execution, but its appraisal must be overturned: the form of each movement, the stability of positions, the correct use of the respiration and the Hara are better if they are performed in a briefer total time.

Fijlkam (the Italian federation of sporting karate) has made some additions to the 2013 WKF regulations, some of which seem to strengthen my convictions:

“Quick actions are the most difficult to coordinate, since moving bodies produce greater inertias. As a consequence, the evaluator needs to keep in mind that powerful, quick and well coordinated techniques are indications of technical mastery.” p. 12 http://www.fijlkam.it/contenuti/documenti/2013%5CKarate%5CRegolamenti%5C613_2013-02-15-RegolamenoArbitraggio-agg.pdf

These observations are related to kumite, but can also be applied to kata. When powerful and rapid techniques are performed with great mastery, the athlete needs a smaller time of recovery after each series.

In performing katas, the need for of recovery is shown by interruptions, usually disguised as gestures and theatrical interpretations.

At p. 35, amongst the decisional criteria for katas, we find “Expressivity”- Athletes, through their movements (codified postures and techniques), communicate to those watching their performance, transmitting meanings and expressing energies which, in the case of katas, are comprehensible by those who can decode them and understand their contents. In this system of communication, the personality and internal energy of the communicating person give the movement a very personal character, which determines the strength and effectiveness of the communication itself. This ability must not be confused with excessively theatrical attitudes.

Evaluation criterion - During the Kata performance, Judges should focus their attention on the ability and strength of the athlete’s gestural communication, i.e. the capacity to act out a real fight, even with no opponents, without assuming an artificial attitude”.

However, the problem of the “creation of artificial attitudes” and of the departure from “the representation of a situation of real fight” can be a personal point of view, and others could have different opinions, thinking for example that the total run-time depends on the athlete’s personal style and should not influence the evaluation.

I can agree with this, if the basic characteristics of the exercise are respected.

Now, the questions arise:

what is the “natural” time of the kata, beyond which it can be considered denaturalized?

What is the time beyond which the athlete doesn’t show a correct understanding of the techniques?

When does the expansion and fragmentation of a kata’s rhythm transform the model of a fight sequence into something different?

When must the athlete extend the performing time in order to change the style of his performance?

I debated some executions of katas during and after the championships with M° Maurizio Contipelli, (http://www.karategenk.be,), member of the Referee Committee of the European Shotokan Karate Association. His opinions strengthened my interest in a close examination of these aspects.

I talked about the same issues with M° Contarelli Bernardino (http://www.fikta.it/m/ss/88-maestri/116-m-bernardo-contarelli), technical Manager of Fikta (Italian federation of traditional karate) and ISI (Italian Istitute of karate shotokan), and these conversations urged me to begin my research.

The investigation was launched in order to answer a specific question: “To what extent does the extension of the execution time of a kata change the nature of the performance?” (this will heretofore be referred to as the Initial question)

No answer has yet been given to this question.

Studies are still in progress, but during data collection some evidences have emerged.

As I will explain, the analysis of initial data led me to focus my the attention on a problem of communication between referees and athletes.

The research has stressed a subtle change, a trend which I believe has the strength of a butterfly’s wing beat which initiates a hurricane thousand kilometers away: the strength of complexity.


La ricerca e l’analisi dei primi dati

Prima di dar luogo ad una sperimentazione che rispondesse al quesito iniziale mi sono posto il problema di quantificare le modifiche dei tempi di esecuzione per valutare la consistenza del fenomeno.

Il primo passo è stata una ricerca per quantificare l’esistenza o no di differenze significative nei tempi di esecuzione totali dei kata.

Questo lavoro ha dato dei risultati che confermano l’ipotesi iniziale e questo ha dato il via ad un lavoro sperimentale che vuole rispondere al quesito iniziale.

Possiamo prevedere che occorrerà ancora qualche anno per avere dei risultati. I gruppi di atleti devono essere seguiti per un periodo piuttosto lungo tuttavia l’analisi dei dati della prima tappa ha evidenziato un’altro aspetto.

Da i dati raccolti l’allungamento dei tempi di esecuzione non sembra dovuto allo stile personale e all’interpretazione dell’atleta.

I dati indicano che esiste una storia di questo “nuovo stile” di esecuzione dei kata che si sviluppa negli ultimi venti anni.

L’analisi e l’interpretazione di questi dati mi ha convinto a sostenere che un nuovo karate si sta sviluppando e all’origine c’è un banale errore di comunicazione tra arbitro e atleta.


The research and the analysis of initial data

Before starting an experimentation to answer the initial question, I set out to quantify the variations in execution times, in order to appraise the consistence of the phenomenon.

The first step was a research aimed at verifying the existence of meaningful differences in kata execution time.

This work produced results which confirm the initial hypothesis, and thus represented the decisive stimulus to start an experimental work aimed at answering the initial question.

We foresee that it will take a few more years to have some results, since athletes have to be studied over quite a long period of time. Nevertheless, the analysis of initial data has evidenced an additional aspect, i.e. that the extended execution times do not seem to be due to the personal style and interpretation of the athlete.

Data shows that this “new style” of kata execution has developed over the last twenty years.

The analysis and interpretation of all this induce me to assert that a new karate is emerging, whose origin lies in a banal error of communication between the referees and the athletes.


La raccolta dati

Come e dove ho trovato i dati.

La prima parte della ricerca non sarebbe stata possibile senza l’esistenza di computer, web e soprattutto di Youtube. Raccogliere dati su un centinaio di kata e accluderli a questa pubblicazione sarebbe stato un lavoro enorme non potendo sfuttare le nuove tecnologie.

Penso che questo sia uno dei primi lavori che utilizza queste nuove possibilità per uno studio sulla nostra disciplina.

Grazie a queste possibilità ho potuto scegliere di analizzare solo i filmati su Youtube.

Questa scelta ha limitato i problemi di condivisione del materiale e rispettare leggi sulla privacy.

Per lo stile shotokan ho analizzato due tra i kata maggiormente presentati nei campionati: Unsu e Gojushiho sho. Ho scelto anche un kata di altro stile, Annan, per creare un gruppo di controllo .

Per questo studio ho deciso di analizzare prestazioni di alto livello di Maestri che hanno pubblicato le loro performance e quelle di atleti impegnati in competizioni di alto livello.

Il valore tecnico dei kata analizzati è garantito dalle competizioni a cui partecipavano. I kata sono stati scelti tra quelli che apparivano nell’elenco di Youtube con le seguenti regole:

privilegiando i kata eseguiti in competizioni internazionali

privilegiando quelli che partecipano alle finali

privilegiando quelle di Maestri universalmente riconosciuti

Per l’identificazione sono stati memorizzati il Titolo del file, i primi commenti e l’indirizzo, ecco l’elenco:


The collection of data

How and where I collected data.

The first part of the research would not have been possible without computers, the world wide web and, most of all, Youtube. To collect data on approximately one hundred katas and to include them in this publication would have been a colossal work without the help of new technologies.

I believe that this is one of the first works which has made use of these tools to study our discipline.

I decided to analyze only the videos on Youtube, in order to limit problems connected with the sharing of materials and the respect of the privacy rules.

For the Shotokan style, I analyzed two of the most often performed katas in championships: Unsu and Gojushiho sho. I also chose a kata of a different style, Annan, in order to create a control group.

I then decided to limit the analysis to high-level performances of Masters and athletes participating in top competitions.

The technical value of the analyzed katas is guaranteed by the competitions to which the performers participate. The katas have been selected among those available on Youtube with the following criteria:

katas performed in international competitions

katas performed by athletes participating in the finals

katas performed by universally recognized Masters.

For the identification the Title of the file, the first comments and the address were memorized. This is the list:







	
TUTTI I FILMATI – ALL TAPES


	



	






	
1987 JKA All Japan’s Men’s Kata finals Kagawa
- Sochin; Aihara - Unsu; Imura - Jitte; Ogura - Gojushiho Dai; Kato
- Gojushiho Sho; Hashiguchi - Gojushiho Sho; Kawawada – Sochin


	
Caricato da Yariten in data
20/apr/2009


	
http://www.youtube.com/watch?v=60GrCtaMk6A





	
1996 malesia millon


	
Caricato da ninja1217 in
data 20/mag/2009


	
http://www.youtube.com/watch?v=PZKsYV22ryM





	
2.IAKF World Cup Tokyo 1977: FUGAZZA UNSU
(Cortesia del M°Luigi Zoja)

Carlo Fugazza gains the bronze medal for his
first official performance of this kata at the World
Championships.


	
Caricato da sroedner in data
15/set/2008


	
http://www.youtube.com/watch?v=QSEak3i6GzM&feature=plcp





	
2.IAKF World Cup Tokyo 1977: YAHARA UNSU

(Cortesia di Luigi Zoja)

Yahara gains silver in the finals of the 1977
World Cup with this unconventional performance.


	
Caricato da sroedner in data
15/set/2008


	
http://www.youtube.com/watch?v=ZyRlDKh60gw&feature=plcp





	
20° camp. Wkf SRB team, Unsu (雲手), literally “cloud
hands” xx champion wkf


	
2010 Caricato da
misioneritagitana in data 12/feb/2011


	
http://www.youtube.com/watch?v=BPRlpGLcDOs&feature=related





	
2008 JKA 熟練者(Masters) age 55-59 形　優勝者　雲手


	
Caricato da tsuruhimeja
in data 30/nov/2008


	

http://www.youtube.com/watch?v=cS7XH3nQkBw&feature=player_detailpage





	
2009 ESKA European Championship - Senior
Finals 27th-29th November, 2009 ESKA European
Championship Wels, Austria The order of the kata matches are as
they were shown at the competition. Matches:


	
Caricato da ShobuHungary
in data 03/nov/2011


	
http://www.youtube.com/watch?v=LnRmHOea0XU





	
2011 JKA European Championship


	
Caricato da
ShobuHungary in data 03/nov/2 [...]
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